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DOLLARO 

In forte rialzo 
In Italia 1590 lire 

Controllate: solo i limiti indicati 
dal codice civile. E Barucci cancella 
il voto di lista previsto dall'Ili 
per i consigli di amministrazione 

Per il Credito le vendite inizieranno 
a dicembre, Timi va a fine gennaio 
In primavera tocca alla Commerciale 
Rothschild consulente per Superagip 

Vìa lìbera alle public company 
Tetto del 3% per le azioni di Comit e Credit 
Limiti al 3% al possesso di azioni con diritto di voto, 
niente sotterfugi attraverso le controllate, ma nem
meno voto di lista per garantire la trasparenza: par
tono zoppi gli statuti che trasformano Comit e Credit 
in public company. Il no alle minoranze in consiglio 
è stato imposto da Barucci dopo un vertice a Palaz
zo Chigi. L'offerta per il Credito potrebbe partire ai 
primi di dicembre, per la Comit in primavera. 

QILDOCAMPESATO 

M ROMA. Non ci sarà il voto 
di lista per i consigli di ammini
strazione delle future public 
company. Apparentemente si * 
tratta di un aspetto secondario. 
In realtà crolla uno dei pilastri • 
che mirano a rendere traspa
rente la gestione delle società 
pubbliche impedendo che un -
piccolo gruppo di grandi azio- -
nisti, collegati tra loro in patto . 
di sindacato, si impossessino 
di banche come la Commer
ciale o il Credito e le governino 
senza nessuna forma di con- „ 
trailo se non la ritualità delle 
assemblee annuali. Adesso gli 
amici di Mediobanca, che 
sembravano spiazzati dalle ul
time vicende, possono rico
minciare a fare i loro calcoli e 

rispolverare l'obiettivo Comit. 
Il colpo di scena dopo un deci
so intervento del ministro del 
Tesoro Piero Barucci cui non 
sono piaciute le bozze di statu
to predisposte dall'lri per la 
Comit e il Credit, due società 
quotate in Borsa. Un bell'e
sempio di dirigismo in un'epo
ca in cui vanno di moda parole 
come mercato ed autonomia 
del management. Il tutto grazie 
al blitz di ieri mattina a palazzo 
Chigi dove si sono ritrovati 
Ciampi, Barucci, Savona, Spa
venta, Monorchio e Draghi. In 
attesa dell'esito dell'incontro 
sono slittati al pomeriggio i 
consigli di Comit e Credit. 

Eppure, tutto era pronto già 
in mattinata per il varo dei 

nuovi statuti. Le modifiche pre
disposte avevano l'obiettivo di 
trasformare le due banche in 
public company. Innanzitutto 
ponendo un limite del 3% al 
possesso di azioni con diritto 
di voto da parte di un singolo 
socio. Una precauzione volta 
ad impedire che un piccolo 
gruppo di grandi azionisti (il 
cosiddetto «nocciolo duro») si 
stringesse in patto di sindacato 
e, bloccando un forte pacchet
to di titoli, controllasse le ban
che pubblicizzate. A dire il ve
ro. Prodi avrebbe preferito una 
quota più bassa, attorno al 2% 
(anche se si è parlato di 0,50). 
Del resto, basta guardare alle 
Generali per capire che in cer
te situazioni sono sufficienti il 
VX, e gli alleati giusti per otte
nere la chiave della stanza dei 
bottoni. Tuttavia, scoppiata la 
polemica con Savona, Ciampi 
è stato inflessibile: «Non sotto il 
3%». La conferma 6 venuta ieri 
dal direttore finanziario dell'lri 
Pietro Ciucci: quella quota 
«non l'abbiamo decisa noi ma 
Ciampi». 

Prodi, tuttavia, aveva altre 
carte da giocare contro gli as
salti di Mediobanca. Innanzi

tutto la clausola che impedisce 
a società collegate, controllate 
o fiduciarie di comprare azioni 
da far valere in sede di voto ac
canto a quelle della holding di 
controllo. Un modo surretizio, 
insomma, di aggirare il tetto al 
possesso di azioni. E su questo 
il presidente dell'lri ha avuto 
partita vinta. Anche se avrebbe 
preferito limili più severi di 
quelli posti dal codice civile 
che indica nel possesso del 
10% di azioni con diritto di vo
to il «collegamento» con una 
società quotata in Borsa. Ma 
influenze significative si posso
no avere con molto meno, co
me dimostra, ad esempio quel 
9% che lega i rapporti tra Me
diobanca e Generali. In base ai 
nuovi statuti, comunque, i titoli , 
posseduti oltre il 3% «dovranno 
essere venduti entro tre anni 
mentre il relativo diritto di voto 
potrà essere esercitato per lo 
stesso periodo oppure fino a 
quando Tiri scenderà sotto il 
15%. Ma Savona ha già messo 
le mani avanti: «Il mercato avrà 
facoltà di cambiare dopo un 
certo numero di anni manage
ment, statuto, e patti tra azioni
sti». Come dire: coraggio Cuc
cia, non lutto e perduto. . 

Dove invece il presidente 
dell'lri ha dovuto cedere di 
fronte al muro frapposto da 
Barucci e stato sul voto di lista 
nei consigli di amministrazio
ne. Una misura che consenti
rebbe anche ad azionisti di mi
noranza di avere propri rap
presentanti nelle stanze dove 
si prendono le decisioni. Una 
forma di chiarezza e controllo 
gestionale importante anche 
in vista dell'arrivo in Italia di in

vestitori istituzionali stranieri. 
Prodi ha «preso atto con 

soddisfazione» delle modifiche 
statutarie sostenendo che «rap
presentano l'avvio operativo 
del processo di privatizzazione 
delle due banche nella forma 
di public company. Duro, in
vece, il giudizio del pidiessino 
Lanfranco Turci sulla cancella
zione del voto di lista: «L'atteg
giamento del governo 6 incre

dibile: prima prosenta al Parla
mento un decreto che prevede 
una cosa, poi, a decreto vigen
te, ne impone un'altra alle so
cietà pubbliche. 

Le assemblee per le modifi
che statutarie sono previste il 
30 novembre per la Comit, en
tro il 27 novembre ed il 9 di
cembre per il Credito. Poi, si 
potrà partire: esordirà il Credit 
la cui offerta pubblica di vendi
ta è prevista per i primissimi 
giorni di dicembre. Seguirà l'I
mi in gennaio e quindi la Co
mit a primavera. Per il Pignone 
si dovrebbe fare tutto entro la 
fine dell'anno. Ieri l'Imi ha ce
duto all'Eni il suo 14 ,4%. E l'ad-
visor per Superagip sarà Mn 
Rotschild and Sons. 

Il ministro del Tesoro 
Piero Barucci e, sotto, 
il presidente dell'lri 
Romano Prodi 

Aeroporti 

Le lobby 
vanno 
all'attacco 
•M ROMA Attorno, sopra, 
vicino alla Finanziaria si 
formano, ogni anno, grup-
pi di pressione, lobby. Si 
aggirano, nei corridoi delle 
Camere, portaborse e fac
cendieri. Obiettivo: rita
gliare fette più o meno 
consistenti del bilancio ad 
uso corporativo. O peggio 
ancora, mettere le mani su 
servizi, infrastrutture, beni 
pubblici. 

Approdate le commis
sioni Bilancio e Affari costi
tuzionali del Senato all'e

same dell'articolo 27 del disegno di legge collegato «Di
ritti aeroportuali», ecco comparire all'orizzonte la robu
sta lobby degli aeroporti. Nel mirino le gestione degli sca
li italiani. «Girano a Palazzo Madama - denuncia Filippo 
Cavazzuti, senatore del Pds - testi di emendamenti pre
parati da noti gruppi di pressione per assegnare gratuita
mente a società private la gestione degli aeroporti per 
periodi che oscillano tra i 70 e i 90 anni». Un regola, per 
Cavazzuti, che sarebbe in contrasto con l'articolo 90 del 
Trattato comunitario. 

Non turba il senatore la presenza di società private. 
«Ben vengano, ma si contendano - dice - con asta com
petitiva, il diritto a gestire da monopolisti i servizi». «Non 
ha senso - aggiunge - costituire monopoli gratis per de
cenni». 

Per parare il colpo, Cavazzuti ha presentato un sub 
emendamento che prevede gestioni non superiori ai 5 
anni, tramite asta competitiva. UN.Can. 

La classifica 1992 redatta da Mediobanca 

Cariplo batte tutti 
E nella raccolta è prima 
• • MILANO. Rivoluzione nel 
mondo bancario. Dopo aver 
perduto l'anno scorso il primo 
posto in base alla raccolta da ; 
clientela, la Banca Nazionale . 
del Lavoro scivola addirittura • 
al quarto posto (con 51.490 >, 
miliardi contro i 54.299 del. . 
'91) e sul filo di lana la spunta • 
la Cariplo (75.634. miliardi,, 
contro 54.160) precedendo '. 
San Paolo Torino (69.034 mi
liardi contro 45.590) e Banca 
di Roma (63.992 • contro 
64.134 miliardi), che l'anno 
scorso era prima in assoluto. È ; 
quanto si ricava dalla classifica 
stilata da Mediobanca nel suo 
•Le principali società italiane» 
che come • sempre - dedica 
un'ampia sezione al mondo 
del credito. Come si può vede
re dalle cifre, le raccolte hanno 

subito variazioni più che note
voli. In realtà, però, si tratta di 
una rivoluzione abbastanza fit
tizia. Il sistema bancario ha at
traversato nel 1992 un periodo 
di grandi cambiamenti in se
guito alla costituzione dei 
gruppi creditizi, all'allarga
mento delle competenze delle 
banche di credito ordinario e 
alla trasformazione in società 
per azioni di molte banche 
pubbliche. Tutto ciò ha com
portato una serie di fusioni e 
scorpori (per esempio a cari
co delle varie sezioni di credito 
industriale o di credito fondia
rio) che si sono riflesse nelle 
cifre '92 e rende di fatto poco 
omogenei 1 confronti col '91. 

Tanto per restare al mondo 
del credilo, Mediobanca stila 

anche una classifica delle so
cietà di leasing in base ai beni 
in locazione, guidata da ltalea-
se con 5.161 miliardi, e delle 
società di factoring e credito al 
consumo in base ai crediti, ca
pitanata da Fiat Sava con 3.876 
miliardi. Entrambi i settori so
no in sofferenza per colpa del
la crisi economica che fa au
mentare le sofferenze e i credi
ti incagliati. Il leasing presenta 
una rallentamento della cre
scita dei beni in locazione (in
cremento del 12% nel '92 sul 
'91 contro il 24% del '91 sul 
'90) e una perdita aggregata di 
312 miliardi contro il «rosso» di 
62 del '91. Sul fonte factoring, 
l'aggregato degli impieghi e 
stazionario e il settore e in per
dita di 3 miliardi contro i 132 
miliardi di utile del'91. Roberto Mazzotta 

Il consiglio di piazza Affari: in dicembre altri 70 titoli al telematico 

Per i fondi la seconda giovinezza 
grazie alla Borsa e al calo dei Bot 
M MILANO. Peri fondi un'93 
da incorniciare. Dopo anni di 
crisi, di performance negative 
e di sfiducia, i risparmiatori so
no tornati ad apprezzarli. Un 
solo dato: da gennaio alla fine 
di settembre il patrimonio net
to dei fondi comuni italiani è 
passato da 60.657 a 89.673 mi
liardi con un incremento del 
44,8%. A spiegare questo rin
novato amore il calo dei tassi e 
la crescita del mercato aziona
rio. Ma anche il il migliora
mento del quadro normativo. 
A sottolinearlo e stato il segre
tario generale dell'Assogestio-
ni, Guido Cammarano. «Oggi i 
nostri gestori sono in grado di 
competere con quelli degli al
tri paesi europei, hanno a di

sposizione maggiori possibilità 
di investimento, compresi gli 
strumenti di copertura del ri
schio e si è molto rafforzata la 
funzione della banca deposi-. 
taria». Dall'86 - l'anno dello 
«sboom» - ad oggi il panorama 
operativo è molto cambiato. «I 
fondi - ha ricordato Giorgio -
Forti, presidente di Fideuram -
all'epoca erano 60, oggi sono 
285 con una gamma di specia
lizzazione e diversificazione 
molto più ampia». In particola
re si sono molto diffusi i fondi 
abbinati al conto corrente con 
una raccolta che è passata dai 
228 miliardi del 1988 ai 20.466 
attuali, e quelli intemazionali 
che rappresentano il 15% del 
patrimonio netto totale. 

A spiegare la ritrovata giovi
nezza il calo dei tassi di inte
resse sui titoli di Stato e la pa
rallela crescita della Borsa. 
Che ieri, peraltro, ha chiuso 
definitivamente la liquidazio
ne della Mediogest-Sim, senza 
particolari ripercussioni per il 
mercato». Ettore Fumagalli 
vuole spegnere ogni ansia. E lo 
fa in coda a un incontro del 
consiglio di Borsa - di cui fa 
parte - convocato per presen
tare il primo piano program
matico di piazza Altari. 
• 1 punti salienti? Prima noti
zia: si svolgerà a Capri il 21 e il 
22 ottobre la 43" assemblea 
generale della federazione 
delle borse valori europee, or
ganizzata ovviamente dal con

siglio di borsa ospitante. La se
conda- il processo di telema-
tizzazione del listino verrà ac
celerato. «Anche alla luce dei 
positivi risultati raggiunti in 
questa prima fase, con una 
crescita della media giornalie
ra degli scambi a quasi 600 mi
liardi», ha spiegato il presiden
te Attilio Ventura. Dal 16 di
cembre agli attuali 84 titoli trat
tati in continua se ne aggiun
gerà un ulteriore gruppo di ci--
ca settanta. Entro fine marzo il 
processo dovrebbe concluder
si, E la liquidazione per con
tanti, a cinque giorni, verrà av
viata, per un primo gruppo di 
50 titoli, a partire dal 17 gen
naio. Terza notizia-impegno: 
sostenere attivamente la politi
ca di privatizzazioni. 

Cgil senza 
frontiere 
Perderà 
la «i»? 
iBROMA. La Cgil potrebbe 
cambiare il nome. L'idea è del
lo stesso segretario generale, 
Bruno Trentin, che nell'ultima 
riunione della segreteria ha 
proposto di eliminare la «i» dal
la sigla. La Cgil (Confederazio
ne generale italiana del lavo
ro) diverrebbe cosi Cgl (Con
federazione generale del lavo
ro). 11 motivo, la convinzione 
che il maggiore sindacato ita
liano debba essere di tutti i la
voratori, non solo di quelli di 
nazionalità italiana, quindi an
che dei lavoratori extracomu
nitari e degli europei che lavo
rano nel nostro paese. Se ne 
discuterà nella conferenza di 
organizzazione che inizierà il 9 
novembre a Roma. 

Ma intanto rischia di diventare più salata la stangata di dicembre: servono 700 miliardi per le pensioni 

Sulla minimum tax si toma a trattare 
Minimum tax, si cerca l'accordo. Dopo l'intervento 
di Ciampi, i sindacati incontrano i partiti (oggi sarà 
il turno dei commercianti) e avanzano proposte di 
miglioramento, anche da subito. Si pensa ad am
morbidire alcuni aspetti della tassa, ma al tempo 
stesso ad aumentare la deterrenza anti-evasione. Ri
schia di diventare più salata la stangata di dicembre: 
servono 700 miliardi per le pensioni d'annata. 

RICCARDO LIQUORI 

im ROMA. Giorno dopo gior
no, si aggiungono nuovi capi
toli alla telenovela della mini
mum lax. Per il momento alla 
Camera il decreto Iva-Cee va 
avanti, anche se con lentezza 
esasperante, tra un ritardo e 
una mancanza del numero le
gale. Ma la parte riguardante la 
«tassa minima» è stata messa 
per il momento tra parentesi. , 
Non è nemmeno escluso anzi 
che venga stralciata e ripropo
sta sotto forma di un disegno 
di legge. La presa di posizione 
di Ciampi dell'altro giorno («la 
minimum lax non sarà aboli
ta») ha contribuito paradossal
mente a rasserenare la situa
zione. E ora si toma a trattare a 
tutto campo. Ieri la commissio
ne finanze della Camera ha in
contrato i sindacati, oggi vedrà 
i commercianti. E probabil
mente sempre oggi si dovreb
be tenere un incontro tra Cgil, 
Disi e Uil, commercianti e arti

giani. 
Si cerca un'intesa, insom

ma, dopo lo stallo dei giorni 
scorsi. Proprio sulla base delle 
dichiarazioni di Ciampi, i sin
dacati si dicono disposti ad ac
cettare dei miglioramenti, an
che da subito: «Abbiamo fatto 
delle proposte - dice il respon
sabile del dipartimento econo
mico della Cgil, Stefano Pa
triarca - perchè si arrivi a tas
sare tutti equamente in base al 
reddito effettivo, che in molti 
casi e ben più alto di quello 
stabilito dalla minimum tax. e 
su questa strada possiamo in
contrarci anche con gli auto
nomi. Certo, non con la Lega o 
con chi vuole la rivolta fiscale». 

1 miglioramenti potrebbero 
riguardare l'attenuazione di 
quei meccanismi che attual
mente penalizzano gli autono
mi soggetti alla «tassa minima» 
in proporzione al crescere del 

numero dei loro dipendenti. In 
compenso, per combattere l'e
vasione, si pensa ad aumenta
re l'effetto di deterrenza. I con
trolli potrebbero diventare più 
pesanti e coinvolgere - con gli 
accertamenti induttivi - anche 
chi ha tentato di sfuggire alla 
minimum tax rifugiandosi nel 
regime della contabilità ordi
naria. 
A dicembre stangata più sa
lata? La minimum tax non 6 
però il solo provvedimento a 
tenere banco. Nel frattempo 
infatti £ in piedi tutta la partita 
della legge finanziaria. A fine 
anno il fisco dovrà rastrellare 
settecento miliardi in più del 
previsto, ma per le pensioni di 
annata sarebbe evitato almeno 
in parte il blocco. Sarebbe 
questa la conseguenza di un 
accordo attualmente in fase di 
elaborazione al Senato, che 
prò vede contrario il governo. 
Invece di prorogare di un anno 
l'elargizione della terza Iran-
che, infatti, il blocco verrebbe 
limitato di sei mesi. L'onere 
per il bilancio dello Stato sa
rebbe appunto di 700 miliardi. 
Per coprire la spesa sarà tutta
via necessario riportare a 6.700 
miliardi la manovra fiscale di 
dicembre (che graverà in gran 
parte sulle imposte indirette). 
Era questa l'entità prevista in 
un primo momento per il ma
xi-decreto di fine anno, poi ab

bassata a 6mila. Ora si ritorne
rebbe alla cifra originaria, 
6.700 miliardi, ma il ministro 
Gallo resiste: non vuole essere 
lui a pagare il costo dell'opera
zione sulle pensioni d'annata 
imponendo nuove tasse agli 
italiani. Tant'èche il responsa
bile delle finanze ha preso car
ta e penna e ha scritto a Ciam
pi, ricordandogli di avere con
tribuito alla legge finanziaria -
per quanto riguarda la parte 
delle imposte - già più del pre
visto (la portata della manovra 
fiscale netta ò di 3.500 miliardi 
contro i 3mila preventivati dal 
piano finanziario triennale va
rato a luglio). L'esito del brac
cio di ferro 6 incerto: dalla par
te di Gallo si ù schierato anche 
il ministro del bilancio Spaven
ta, preoccupato dalle prime 
crepe che già si allargano nella 
Finanziaria. Ma a loro si oppo
ne la volontà del Senato di da
re una risposta ai sindacati sul
le pensioni d'annata. 
Acconto di novembre. Sem
pre il Senato ha approvato ieri 
la riduzione dell'acconto Irpcf 
di novembre dal 98 al 95%. Re
sta invece inalterata al 98% la 
misura dell'acconto del contri
buto per le prestazioni al servi
zio sanitario nazionale che per 
il '93 e stata conglobata nel 
740. Il provvedimento ora pas
sa alla Camera per l'approva
zione definitiva. 

Chiudono in 91mila 
Gli artigiani portano 
le chiavi al ministero 
••ROMA. Oltre 91 mila chia
vi, simbolo di un egual numero 
di botteghe chiuse nel 1993, 
sono state «consegnale» al mi
nistero dell'Industria durante 
una manifestazione di protesta 
organizzata dalle quattro con
federazioni nazionali artigia
ne: Confartigianato, Cna, Casa 
e Claai. Le chiavi, alcune delle 
quali avevano appeso un car
tellino con indicato il nome e 
l'indirizzo della bottega artigia
na che ha serrato i battenti, so
no state rovesciate con un ca
mion davanti all'ingresso del 
ministero a Roma. «E questo il 
numero delle imprese che 
quest'anno sono state chiuse, 
molto probabilmente anche 
per colpa della minimum tax», 
afferma Giorgio Meli, segreta
rio generale della Confartigia
nato, che ha parlato insieme a 
Giacomo Basso della Casa, ad 
Angelo Algeri della Cna e a Del 
Campo della Claai. La protesta 
di oggi è solo il preludio della 
manifestazione che le quattro 

sigle dell'artigianato hanno or
ganizzato per il 18 ottobre a 
Milano. «Porteremo in piazza 
60 mila lavoratori non soltanto 
per ribadire la nostra avversio
ne alla minimum tax - afferma
no - ma perche vediamo l'as
senza del Governo per quanto 
riguarda le nostre esigenze 
mentre, ancora una volta, sulla 
minimum tax l'esecutivo ha • 
ceduto alle pressioni del sin- ' 
dacato e della grande impre
sa». La scelta di organizzare 
una manifestazione a Milano -
viene comunque sottolineato -
non è stata fatta perche questa 
è la roccaforte della Lega che 
guida la protesta fiscale, Gli ar
tigiani, comunque, non lamen
tano solo una forte pressione 
fiscale ( «sono in arrivo altre 
tre eco-tasse» ) ma anche la 
impossibilità di ottenere crediti 
a tassi più accettabili e l'assen
za di interventi sul settore che, 
con pochi investimenti, sareb
be in grado di dare un contri
buto all'occupazione in Italia. 

Un camion scarica 91 mila chiavi davanti al ministero dell'Industria ' 

Per questo gli artigiani, pur 
concordando su alcune ragio
ni che hanno portato i lavora
tori allo sciopero generale, 
non condividono l'opposizio
ne dei sindacati alla modifica 
della minimum tax. 

Intanto si apre un nuovo 
fronte della protesta dei ceti 
medi. Awocati.commercialisti 

e ragionieri hanno annunziato 
che si asterranno dalle funzio
ni professionali destinate a enti 
pubblici qualora non venga ri
tirata la norma contenute in un 
decreto che autonzza «periti e 
esperti» senza particolari re
quisiti professionali di difende
re i contnbuenii davanti alle 
commissioni tributane. 

Cles-Lega 

La ripresa 
è sempre 
più vicina 
wm ROMA La ripresa econo
mica è alle porte ma i dati sulla 
disoccupazione parlano di 473 
mila posti perduti tra gennaio 
e luglio di quest'anno. A dame 
notizia è uno studio del Cles (il 
centro di studi diretto da Paolo 
Leon) che ha redatto per con
to della Lega cooperative ur. 
rapporto sulla finanza pubbli
ca italiana. «È stato già toccato 
il punto più fondo della crisi», 
ha commmentato Paolo Can
telli, responsabile dell'area 
economico-finanziaria della 
Lega nel corso di una confe
renza stampa». Sul versante 
occupazionale non vi sarebbe
ro imminenti schiarite. Il Cles, 
d'accordo con Bankitalia, so
stiene che fra gennaio e luglio 
di quest'anno si sono persi 473 
mila posti (66 mila nell'agri
coltura, 205 mila nell'industria 
e 202 mila nel terziario). 

Quanto alle cooperative 
aderenti alla Lega, queste so
no pronte a creare nei prossi
mi 5 anni 20 mila nuovi posti di 
lavoro. I piani d'intervento so
no due: il primo nguarda la co
struzione di ipermercati e cen
tri commerciali con investi
menti per mille miliardi e 10 
mila posti di lavoro in tre anni; 
il secondo 6 indirizzato alla co
struzione di 30 mila alloggi at
traverso 5 mila miliardi di inve
stimento (di cui 2 mila di n-
sparmio familiare) occupan
do per 5 anni 10 mila unità la
vorative. 


